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Grano 

Spedito franco dfposta. 
Preuo anticipato di un trimestre 

Due. i, 50. 

DIREZIONE 
Strada S, Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi» non affrancati. 
Le associazioni per (e Provincie comMpranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA. 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trinciti* 

Franchi 7. 50. 

Napoli 25 Magi fio 

ATTI UFFICIALI 

ii 

Con Decreto firmato da Sua Maestà in udienza 
ilei 12 corrente mese i seguenti Uflìziali del di
iciolto Esercito delle duo Sicilie vennero aminos
indi' Arma del Genio del Regio Esercito con i 
iadi e con l'anzianità rispettivamente indicata, 
can la paga e vantaggi stabiliti dal Begio De

licto 15 marzo 1160 a far tempo dal 16 del vol
ante mese avendo ragione il' luogotenente de 
Rasonheim alla paga di prima classe. 
I medesimi Uflìziali dovranno presentarsi lo

to al Comandante Superiore del Genio in Napoli 
lai (piale riceveranno partecipazione della loro 
tetinaziono: 

De Benedictis Biagio 1° Tenente già del Genio, 
ammesso Capitano coli' anzianità ì. agosto 1800. 

Cartelli Francesco Capitano già del Genio i. 
igosto 1860; do Rosenheim Luigi Luogotenente 

■ui del Genio 1. marzo 1860. 
Calabrese Ferdinando &«fòfenente i. settem

l« e 18S9. 
Salmieri Francesco idem, I. maggio 1860. 
Tadonio Gaetano idem 27 giugno I860. 
Hueber Raffaele idem 27 giugno I860. 

~Con Imitazione del movimento ne) pei so
nale giudiziario in conformità doli» Relazio
ne del Segretario Geneiale del Dicacelo di 
Gl'ima e Giustizia. 

( Vedi il mimerò di Jori ). 
ôno promossi dì 2. alla i. classe di capoluogo 
astretto i giudici Pietro Monaco di Dipigna

««■ ed Errico Pei sieo di Polliea, e destinati il 
«imo nel circondario di Gcraco in luogo del sig. 
'lacomo Tromby traslocato, ed il secondo in 
l'iello di Campagna in luogo del sig. Bursolti 
•'omesso. 

'̂ono promossi dalla 3. alla 2, classe i giudici 
circondario signori : 
•arto Angiolella, da Torremaggiore in Bicca
> — Demetrio de Giorgio, da S. Bartolomeo 

1 wsara ; — Alessandro Similari, da Cerchia
la Mormanno; — Giovanni Maria del Pozzo 
*»• Demetrio in S. Sosti ; — Fortunato Gor
«h(ua Pescopagano in Venosa ; — Leonardo 

Uno di Mirabella ; — Antonio Coseni, da 
<i uidolara in Gasperina ;—Giuseppe del San
ln ^^itella del Tronto in Palata ;•— Franee
10 Uaiuora, da Barile in Brienza. 
■•oiio| confermali nella qualità e nelle funzioni 
smuici di circondario, e destinati i signori : 
i n & 2 0 ?* P i e l r o i n T r ì v i£ 1 1 0 ; —Giuseppe 

WmZl11? ¥vv~Giacomo Baragli», in Mon
AnS?'• Lwi»J 6iOTg*° Marrano^ in Calvello; 
.Antonio Foli, in Villa S. Giovanni. 

*'j?«or Vincenzo Valentin! è confermato »el
ronin a ? f»uz'0ni di giudice di circondario, 

o 

l signori Arcangelo Molinari, Giuseppe Stin
chi, e Michelo Pizzuti, già nominati giudici di 
circondario, sono confermati in tale qualità, e 
destinati il Molinari in Oriolo,lo Stinchi iuApri
gliano. ed il Pizzuti in Ferrandina ; 

Sono nominati giudici di circondario di 2. 
classe, e destinati i signori : — Bomenicantonio 
("ardona, in S. Agata in Gallina;— Costantino 
Perifano, in Manfredonia. , 

Fono nominati giudici di circondario di 3. 
classe e destinati i signori : — Luigi di Giorgio, 
in Morcone ; — Pasquale Cima, in Barile ; — 
Salvatore Conte, in Torremaggiore ; — Ferdi
nando Scarpetta, in S. Giovanni Rotondo»; — 
Gennaro Muzii, In Civitella del Tronto; — Gio
vanni (Iella Rocca, in Amendolara ; — Raffaele 
de Nigris, in Palazzo ; — Nicola Maria Salvia, 
in Cerchiara; —Giovanni Dragonetti, in Fiu
mefredflo ; — Paolo Taffurf, m Scanno ; — Az
zaria Tobia, in Pescopagano; Giuseppe Petri
gnani, in Presicee ; — Giuseppe Spina, in Tra
sacco ; Vito Luigi Agrumi, in Montepeloso ; ■— 
Luciano Capocelalro, in Maratea; —Francesco 
de Felice, in Lougobueco;— Andrea Pranzata
io, in Grimaldi ; — Giuseppe Gaiani, in Semi
nara ; — Luigi Rruzzese, jn Spezzano Albane
se ; — Achille Giovane ; in Siderno ;—Stanislao 
Moriniello, in Grotteria; — Giuseppe Niecola 
Marone, in Carovilli ; — Luigi GubitOsi, in Ci
ro; — Michele Marziani, in Strangoli. 

I giudici di circondario signori Francesco Ma
crina e Gaetano Cìaffardom, rimossi di uffìzio 
per causa politica nel 1849 e nel 4852, sono re
integrati, e destinati il sig. Macrina in Nicotera, 
e Ciaffardoni in Vallecastellana. 

II signor Eugenio Giordano, giudice di secon
da classe, cessato dalla carsica per volontaria ri
nunzia, è rimesso al servizio, e destinato nel cir
condario di Molitore 

U signor Giambattista Piantieri, giudice di 3. 
classe, e reintegrato, e destinato in Acquaviva. 

Il signor Luigi Periti, Segretario nella Pio
cura c'el Tribunale civile di Catanzaro, é nomi
nato giudice di ciicondario di secopda classe colla 
missione di Segietario nello stesso uffizio. 

PARTE NON OFFICIALE 
MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 

Mentre io mi occupo in ordinare le bibliote
che di questa città, perché riescano di maggior 
comodità e utilità agli studiosi, volgo le mie cure 
a quelle che sono o che dovranno essere nelle al
do città di questa meridional parte d'Italia. In 
qualunque città ove sia un'accademia, un liceo, 
un collegio dovrà essere una pubblica biblioteca. 
Posto questo principio, avrà vostra Signoria la 
cura di farmi pervenire uno specchietto di quel
le ci.e sono nel suo governo, indicando il nume
ro e la qualità dei libri, il numero e la qualità de
gl' impiegati e simili, perchè secondo i bisogni 
io possa cominciare a provvedere. 

Napoli 18 maggio 1861. 
Pel Segretario Generale 

L'ispettor Gì aerate degli Studi 
, . _,, L. SETTEMBUINI. 

AI Signori Governatori 
delle Provincie Napolitane. 

NOTIZIE ITALIANI: 
SAKSEVKHO 

— Con molto compiacimento ci facciamo ad 
eseguire l'incarico venutoci dal Giudice di S. 
Severo, in provincia di Foggia, Signor Gennaro 
de'Bni Rossi, di scrivere nel nostro Giornale, co
inè tutto quello che si é detto intorno allo spirito 
reazionario dominante in quel distretto è a rite
nersi quale una maligna esagerazione di coloro 
che amano di turbare la pubblica coscienza. 
« Dite in mio nome (son queste le parole di quel
1' ottimo giudice ) che in S. Severo ammirabile 
è la tranquillità e la calma, e, se non fosse per 
qualche'disordine mosso dallo spirito di rapina 
ne'montanari del Gargano, potrebbesì asseve
raiitemente affermare che la calma e la tranquil
lità è anche noli' intero distretto ». ?j 

'Da ciò si vede come noi nel pregar che fac
ciamo tutti i buoni che amano l'Italia davvero 
a volere spegnere le esagerazioni ed i timori nel
F animo de' timidi, intendiamo di renderò un 
aiuto non soloalla causa nazionale, ma un omag
gio eziandio alla verìtMd allagiuslizia. 

— Si dice che circa 2000 reazionari, capita
nali da un prete e provvedenti dallo Stato pon
tificio, siensi arresi presso la frontiera nelle vi
cinanze di Avezzano alla Guardia Nazionale ed 
alle truppe regolari, dopo breve combattimento. 

(bmp.) 
PALHRMO 

— La Monarchia Italiana, giornale ministe
riale e elio parlando del 5 maggio dice essere co
desta una festa che a%noi ministeriali non rin
cresce, reca un articolo che appunto por la sua 
fonte non sospetta citiamo testualmente, associan
ìloei alle sue conclusioni. 

L'Europa due mesi fa era colta da profonda 
indignazione contro la sodetà calabrosicula 
quaudo intese la spaventevole catastrofe dell'Ér
role che per troppa vecchiezza veniva sepolto 
con 48 vittime negli abissi del mediterraneo. Ora 
leggiamo la lodevole opera del deputato Crispf 
che fece .una inchiesta nella Camera dei deputa
ti per dare alla vedova del capitano di quel bat
tello una pensione, die a rigor di giustizia do
vrebbe porsi a carico della società, che con im
passibile negazione respingeva i reclami dell'ac
corto capitano, il quale presagio dell'infortunio 
die lo attendeva non voleva servirsi di quel vec
chio arnese, e perì vittima della sua rassegna 
zione ai sfrenati comandi dello compagnia stessa 
che aufeponeva l'interesse alla conservazione ili 
tante vite. 

Ora abbiamo il Calabro, altro vecchio battello 
il più vecchio della Ditta Florio destinato al tra
gitto del canale tra Napoli e Sicilia di cui si te
nie lo stesso infortunio dell'/ìVrote. 

La 'durata di ogni viaggio, il terrore dell' o
quipaggio, la fralezza del leguo, tutto fa presen
tire un'altra terribile catastrofe — Al ritardo di 
ogni ardivo palpitano tanti cuori, ma nissuno osa 
allrontare la severità dei comandi degli impassi
bili socii: il governo però che presiede alla UUola> 
d'interassi più gravi che non sono i miserabili 
riguardi verso uomini che attirano rispetto più 
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che 

da onesti ingegneri la solidità dei Ictoo; se iios-
sa non ostante la sua vecchiezza reggere all'ur
to del mjvrfi, ed assicurare per qualche altro tem
po la vita dogli incauti viaggiatori ohe vi si affi
dano. , » 

MESSÌSA 
— Ferrvoijo da Messina 16, alla Perseveranti-
Qui in Messina ci lodiamo del generale di ar-

tiglieria-Marabolli per avere ottenuta dal go
verno la formazione di un arsenale por tutta l'i
sola ì o dollp cure clic si dà a fondarlo grande e 
di molti opifìci! ; occupar per esso tutto il suolo 
della cittadella,ottonerò macelline carreggiatili 
da rigare i cannoni, e altre tali cose giovevoli 
all'in lustri». Nò minore piacere mi dà hn ornila 
del modenese general Sforami} a comandante 
territoriale in questa sotto-di visione militare, la 
cui vita è parte dello storio italiane, greche e 
spagnuo'e dal ventuno in qua-. Uomo per sua 
natura, per principii e per l'uso ancora della vi
ta greca affabile e alla mano con tutti: non dì 
partito, non ostile a questo o a quello: che sa di 
venire in terra italiana non inferiore ad altra 
terra italiana; e dove vivono italiani, else hanno 
gli stessi diritti degli altri. 

Dicesi che il Ministero prese molto a cuore lo 
scoglier luij e dollegli istruzioni di cui vi dirò, 
.solo essoie bene lodevoli, senza venire a eontar-
vele, poiché sarebbe inopportuno,solo sarebbero 
stale ancor più lodevoli, se si fossero date molti 
mesi avanti. Bisognava dunque prima uno scan
dalo parlamentare? 

L'egregio generalo Chiabrera conserva il co
mando delle truppe della provincia, e personal
mente l'affetto dei messinesi 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Torn'tla del 21 maggio. — Presidenza RATTAZZI. 
INTEUVELLÀNZE SULLA VENEZIA. . 

Nobile ed utile seduta fu quella di quest'oggi. 
Dojio le solite formalità e I approvazione di al

cune elezioni,J)epniis presentala relazione sul 
progetto intero a regolare le tasi-o e diritti marit
timi. 

L'ordine del giorno porta H seguito dello in-
tprpollanzo-7Vrc/»/o sulla nota del conte Rech-
berg intorno alla Venezia. 
. Teschio esordisce dichiarando che nel pren
derò a parlare di fatti recenti della Venezia non 
intende né presume arrogarsi il carattere di de
legato dei suoi antichi concittadini. Egli parla 
come italiano, consigliato e spinto da quella' 
grande verità che non può dirsi completa l'uni
tà e assicurata l'indipendenza d'Italia finché la 
Venezia non le sia restituita. 

Un giornale estero asseriva cheBoma è il cuo
re d'italia, e Venezia il capo. Ma sia l'uria sia 
l'altra città ci mancano ancora. Quanto a Roma 
Basterebbe un solo giorno e il cenno d'un solo 

- uomo per tornare all'Italia. Più gravi Bono le 
difficoltà in ordine alla Venezia; ma se in questi 
momenti non possiamo rompere la guerra all'Au
stria, dobbiamo adempiere l'ufficio di rammen
tare alle potenze le aspirazioni e i diritti di quel
la patriottica provincia, di quel popolo che cadde 
senza macchia per altrui tradimento, e non per 
colpa propria. 

Ciò premesso, Foratore entra senza più in di
scorso, e ricorda che tempo fa John Russe! es
primendo la speranza- che noi non assalissimo 
presentemente, la Venezia, consigliava l'Austria 
a valersi di questo intervallo di tempo per ope
rare riforme nello scopo di riuscire a cattivarsi 
gli animi dei Veneziani, come il Piemonte ora 
riuscito a cattivarsi colla libertà gli animi dei 
genovesi. 

Questo paragone tra la cessione della Vonezia 
all'Austria, e quella di Genova al Piemonte é un 
costante orrore degli antichi uomini di stato in
glesi. Imperocché tra quei due fatti non v'é para
gone possibile. 

Genova, fu bensì congiunta por forza ad uno 
slato a cui fin allora era rimasta straniera; ma 

quello stato era italiano; tra piemontesi e geno
vesi non era quindi questione di nazionalità ina 
di libertà. Sancita la libertà da Carlo Alberto, o-
gui antica ruggine scamparve. Ma tra Venezia 
od Austria tutto è diverso, tutto ripugna. 

É presente alla memoria d'ognunp la lettera 
di Manin in cui Scovasi elio i veneziani non 
domandano all' Austria, libertà nò riformo, pia 
chiedono che se ne vada'. 

Ma prima di quella lettera questa verità era-' 
•già stata dimostrata nel 48 da ogni città, da ogni 
borgo della Venezia, che insorse allora appunto 
che l* Austria accordava la costituzione. 

La circolare del conte di Cavour insisteva su 
questo punto e riconosceva bensì che il governo 
di Vienna era entrato in una via liberale, ma fa
ceva notare che la Venezia ora tuttavia esclusa 
da questo nuovo regime di libertà, perchè l'Au
stria stessa era pienamente convinta di non po
ter mantenersi in quella provincia che coli' uso 
della forza, collo stato d'assedio. 

In tolte le altre provinole dell'Impero Austria
co sono convocate lo assemblee e v' è se non al
tro una apparenza di regime costituzionale Nel
la Venezia invece non V ha più altro posto clic 
per accampare soldati. Nonostante tutti gli arti
fici messi in opera dallo autorità, e dagli agenti 
austriaci, 409 consigli su 443 si rifiutarono di 
darò le schede per nominare i Deputati. Negli al
tri, pochissimi accorsero,e lacongregazione cen
trale ha dovuto dichiarare di non poter procede
re alla nomina dei Deputati. 

Il conte lierhberij non potendo .digerire questo 
fiasco scrisso la famosa sua noia, ove anzi tutto 
con parole ironiche rimproverava al governo i-
laliano le fucilazioni negli Abruzzi cóme so i no
stri soldati avessero dovuto umiliare'il capo a-
gli assassini mandati da Roma, e lasciarsi ucci
dere proditoriamente da questi! 

In quella nota il Rechberg dava la smentita al
l'asserzione di Cavour che nel Veneto F Austria 
non potesse governare altrimenti che collo stato 
d'assedio. 

Ht'chbt'vg sentenziava che lo stato d'assedio era 
stato tolto dopo la pace di Villafranca, e che più 
non era stato ristabilito. Soggiungeva che se i 
veneti non approfittavano delle grazie imperia
li; ciò si devo attribuire agli eccitamenti del go
verno italiano, e dei comitati istituiti nello sco
po di manlonere viva l'agitazione. 

L'oratore prega Cavour di dire alla Camera 
come intenda scolparsi dalle accuse avventate
gli da Rechberg, poiché un ministro del regno 
d'Italia non,può sottostare alla taccia di mentito
re e di calunniatore. 

Intanto però per. agevolare la risposta a Cu-
tour, Foratore adduce alcuni fatti i quali dimo
strino che non solo nolla sua circolare Caiour fu 
sincero, ma che non disse nemmeno tutto quello 
che avrebbe potuto dire. 

E infatti Cavour asserì non essere possibile 
per l'Austria altro governo nella Venezia, salvo 
quello dello stato d' assedio» A ciò Rechberg ha 
risposto che lo stato d'assedio è stato tolto^ e lord 
John Russell pare aver prestalo fede all'asserzio
ne dol ministro austriaco. 

Or heìie il ministro austriaco ha mentito. 
Lo stato d'assedio é stato tolto di nome. Ma la 

Venezia è stala sottoposta- ad enormezze mollo 
peggiori che non sia uno stato d'assedio. La ri
soluzione austriaca che annunziava la cessazio
ne dello stato di assedio sottraeva nello slesso 
tempo ai giudici ordinari, ed affidava a tribunali 
eccezionali gli autori dei seguenti reati: posses
so d'armi e munizioni senza permesso, divulga
zione di notizie eccitanti, portare segni rivolu
zionarli od uniformi di corpi armati, dimostra
zioni politiche, canto di canzoni rivoluzionarie 
ecc. ecc., e finalmente le offeso militari, e la se
duzione di "questi ecc. 

Dal che si vede che ì veneti sono sottoposti ad 
uno stalo assai più eccezionale che io stato d'as
sedio. 

Oltre a ciò non sono punto cessati i poteri mi
litari straordinarii e il conte Degenfeldft.Urora-
to di attuare il giudizio statano, 11 consigliere 
Ramponi ha ordinato notiselo l'arresto dei sospetti 
di promuovere diserzioni,, ma eziandio di coloro 

«noi 
il, 

ohe sebbene non indiziati fossero creduti capnc 
dì eccitare soldati a disertare! 

Con circolare segreto del eonte d'i Biss ign 
si ordina .che gl'individui i quali perla Ion > \ 
anteriore o pel loro contegno sembrassero «r;iji;i 
ci di recar danno al governo.austriaco vein raw 
resi innocui incorporandoli in un» compaginad 
disciplina, senza aver riguardo alle1 imperle/m 
ni fisiche, poiché non sono incorporati'che a in 
nizione ! 

Con altra circolare di retti a reprimere i lei 
fativi (V introduzione d'armi è' stato disposto ehi 
le guardie e pattuglie militari lungo il conlin 
abbiano a fare F uso più lato delle anni. 

L'oratore non può affermare quante e quanti'. 
sieno già le vittime di quoig-Mlisposszioni terwi 
ina oggi stesso gli vennoEo Ilia mano quattro sen 
lonze del giudizio statario, l'ultima delle qi 
porta la data del 27 aprile. Tutte quattio con 
dannano a morte gli imputati, e tutte quitim 
furono eseguite. 

E cosi il 27 aprilo giorno in cui il conle Rech
berg spediva la nota indie si negava impollinile 
mente l'esistenza delio stato d'assedio, eia iti a 
zione nella Venezia il giudizio statarioì 

Redilirg mentiva col sangue stesso delle MI 
time del suo governo sulle labbra! 

Nò lord John Russell poteva ignorare i|iie 
fatti, perchè il console inglese a Venezia lo le 
neva informato anche di altri minori, murai 
dogli per esempio i patimenti di quella siguoi.i 
che fu arrostata e si vide strappare dal seim 
bambino di 3 mesi, il quale non le fu restituite 
clic a stento, dietro le istanze dei foedioi • Quel' 
infelice benché assolta dai tribunali, si vide tut 
tavia ritenuta in carcere perchè rifiutava di a» 
soggettarsi ad ignobili condizioni, e solo nehk 
la libertà in-seguito a un dispaccio di lord Join 
Russell, 

Ma né le carceri, no i forzali arruolamenti 
né i giudizi statari, nò tutto le altre forme deli 
feroce oppressione austriaca hanno potuto-\ in 
cere ed indebolire il sublime patriottismo doV 
noti. Dal popolano al patrizio tutti protestai» 
contro il dominio straniero 

Sarebbe stoltezza supporre, come vonclà 
Rechberg, che tanta costanza durasse in forza ' 
eccitamenti di regi ministri o di comitati. 

Invece di eccitarle, il conte Cavour si fmv, 
anzi di calmare le popolazioni venete, dielna 
rando loro ad ogni occasione che per ora la guei 
ra di liberazione none possibile. 

E in quanto ai comitati veneti, essi non imo 
no istituiti che sullo scorcio del 1859, vale a di 
re dopo che la Venezia con due atti solenni e i" 
raggiosissimi aveva rivelato al mondo e he nona 
vea mestieri degli eccitamenti di comitali pei1 

mantenersi in perpetua ostilità coli'Austria. 
Quei due atti furono i seguenti: 
1. li 14 luglio 59 subito dopo Villafranc, 

mandato al Conte di Cavour un indirizzo lìinw 
to animosamente per protestare che la Vene/. 
voleva a qualunque costo seguire le sorti dei 
Lombardia, ed e>sere unita al Piemonte. 

fi secondo atto ò una massa infinita di schei 
scritto nello stesso senso o firmate non solo ' 
individui, ma altresì da corpi morali, ne'pn" 
15 giorni del settembre del 1859, benché allei 
esistesse anche di nome lo stato d'assedio! 

Rileggendo quelle schede l'animo ra-U eoli» 
to di profonda meraviglia al veder come lai»'11 

di patria sublimi l'uomo, o lo spinga ad allroiit 
re qualsiasi più dura sorte. 

11 voto dei veneti fu cresimato dal sangue i 
oltre 30 mila volontari che si arruolarono nei 
esercito italiano. 

Rosta quindi dimostrato che il conto di M"n 

scrisse il vero affermando che F Austria non 1™ 
governare la Venezia che collo stato d'assedio. 
che Rechberg menti quando volle dare la siuon 

' ta-a Cavour. , . 
L'oratore conehiude con un conniioNOiw-* 

mo ologio della virtù con cui.i veneti sosteiig"1 

uno stalp di cose sotto al (piale molte altre \m 
lazioni piegherebbero, e termina raceoinauu 
do le sorti della Venezia al Re ed al Parlai»'1" 
italiano. . . „ 

Uno scoppio d' applausi unanimi e pronao 

on 



corona questo discorso di. Tecchio che era stato 
ascoltato con religioso silenzio, e cheaveva rad
doppiato negli animi (se pur così può dirsi) !' o
ilio immenso che ogni italiano gente per F Au
stria. % 

C'iionr prendo la parola, Ringrazia Tecchio 
iiuiiutfo (Y essere venuto in soccorso del govor
iiii eon documenti, e di aver fatto egli stesso a 
lì? Vii rg una solenne risposta. Imperocché se il 
(inverno può cogliere l'occasiono di rendersi in
terprete dei diritti d'una provincia italiana, non 
«lucbhe potuto d'altra parte entrare in polemica 
cui ministro austriaco. 

Neil' alfermare che 1' Austria non può gover
nare la Venezia che collo stato d'assedio, ilgo
\i'iiioilaliano non ha ia mira di farsene un argo
m'ilio d'accusa contro coloro che reggono pre
MNiloineiite la somma (lolle cose in Austria, ma 
lieiw di far notare all'Europa un fatto iinportan
IMUIO e incontrastabile. Il conto di Rechberg 
molto male inspirato volle contestare questo latto, 
em verità ottenne da lord John Russell una se
imadesioue, tuttavia nello stesso discorso lo stes
so ikis oli dichiarò che veramente Venezia era 
in uno sta lo anormale.. 
l'orbi giorni dopo nella Camera dei Lordi, o

lalori gravissimi non esitarono a dichiarare che 
il dominio della Venezia era incompatibile coi 
\eri interessi dell' Austria. Questa era la miglio
if risposta alla noia'di Rechberg. 

C'ttour prosieguo congratulandosi tuttavia che 
un oratore autorevole come Tecchio abbia credu
to di esporre al cospetto d'Europa quanto (osse 
inesatta, quanto fosse falsa F asserzione di Rech
imi. Dopo i documenti addotti non potrà rima
ner dubbio che la nota del governo italiano inve
ce d'essere esagerata fu anzi troppo indulgente; 
? risulta ad evidenza che in onta a qualunque 
>lorzo il governo austriaco non riuscirà mai a ri
fnnciliare la Venezia col dominio straniero. 
Gli uomini di stato che sono al potere "di Vien

na vorrebbero bensì estendere anche alla Vene
zia quel libero regime che hanno inaugurato nel 
testo dell' impero, ma non lo fanno perchè se si 
applicasse alla Venezia un sistema anche imper
fcliiunento liberale, questa se ne varrebbe per 
spararsi dall' Austria. 
Ogni tent divo liberale è dunque impossibile 

agli austriaci in quella provincia. Essi sono con
ilaimali all' uso della forza. 
Questo fatto doveva .essere proclamato al co

'Petto d' Europa, che dovrà finalmente indursi v 
wl proprio interesse a togliere di mezzo una 
perenne occasiono d'una guerra generale, co
stringendo l'Austria a restituire la Venezia al
l'Italia. 
Cm our conchiude facendo voti perché le pa

lili1 di Tecchio e la splendida ed affettuosa acco
glienza fatta loro dalla Camera possano essere 
«ii conforto ai patimenti delle infelici ed eroiche 
popolazioni del Veneto. 

HiciNoii dopo brovi ma commoventi parole 
v(>in a Venezia propone un ordine del giorno così 
scopilo : 

• La Camera udite col più vivo interesse le 
spiegazioni date dal Presidente del Consiglio 
■ mtorno.allo stato anormale ed ai voti delle pro
' \ meie venete, di cui è cenno nelle note testò 
pubblicate, passa all' ordine del giorno. > 
Quest' ordine del giorno è approvato all' una 

limita con entusiasmo, e fra gli applausi delle 
wllerie pubbliche. 

Terbio ringrazia con molta commozione Ri
''«wit o F Assemblea. É vivamente applaudito. 

Haimuni rivolse quindi interpellanza al Pre
dente del Consiglio sul risultato delle pratiche 
tyl governo iniziate, onde ottenere che fossero 
rilasciati dagli ergastoli di Mantova 80 modene
si che il duca di Modena vi aveva fatto tradur
J,e come condannati politici. 11 Presidente del 
Consiglio rispondehdo, espresse la sua speranza, 
c'lerinnovati gliuffici, già iniziati col mezzo 
Mia Francia, si riprometteva ottenerne favore . 
Vn'<i risultato. 

MUNOUUO sorse dopo ciò per sollecitare la di
scussione sulla legge dell' armamento proposta 
^generale Garibaldi siccome il mezzo il più 
elucace per aiutare Venezia ; Tecchio della Coni | 

( 1111 ) 

missione rassicuri! F interpellante nella solerzia 
di questa, porse qualche dettaglio sullo stato doi 
suoi lavori. Fu quindi posto in discussione e sen
za osservazioni allottato un progetto di legge ohe 
abolisco certo disposizioni speciali risguardanti 
le aste pubbliche vigenti in Livorno. 
 La legge è accolta da voti 233 'favorevoli su 
238 votanti o respinta da cinquo voli. 

Venne in seguito in discussione un progetto di 
logge per autorizzare il ministro doi lavori pub
blici all' acquisto di altrettanto materiale mobile 
da ferrovia per 3 e J|2 milioni di lire. 

Valerio o fifMsaijl svolsero alcuno loro osser
vazioni, alle quali rispose il ministro dei lavori 
pubblici; quindi gli articoli della legge furoi.o 
senz' altra discussione approvati. 

U ministro dc'lavori"pubblici presentò un pro
getto di legge per autorizzare lavori al porto di 
Livorno, ed il ministro guardasigilli un altro 
lux getto'di legge per l'applicazione dell'orga
nizzazione giudiziaria del lh59 alla Lombardia 
ed alla Toscana, del Codice di procedura penale 
alle stesse provincio, o della legge sugli stipen
di! dell' ordine giudiziario ancora nelle già dette 
Provincie. 

A enne quindi posto in discussione un progetto 
di legge por approvazione di una convenziono 
fra il governo e la Società delle strade ferrate li
vornesi per la costruzione di una strada di ferro 
da Perla alla città di Massa. Torrigiani prese 
quest' occasione por perorare la costruzione di 
una fej'iovia dalla Spezia alla valle del Po. Per
sane appoggiò Torrigiani sotto il punto di vista 
militare e marittimo. Peruzzi e Cavour Camillo 
diedero belle parole, ed asserirono studiarvi la 
quistionc. 

La discussione si chiuse , si procedette allo 
scrutinio segreto sulle due leggi, ma senza ri
sultato, per mancanza del nummo legalo; la se
duta si sciolse alle cinque e tre quarti. 

( Gazz. del Pop. e. Mon. Nuz. ) 

— Un corrispondente parigino scriveaì\'Iadèr 
pe.ndaiìcc Belge: 

Mi sono comunicati interessanti ragguagli 
stili' imprestilo piemontese. Esso non ó ancora 
conchiuso, ma poco ci manca. Il sig. di Cavour 
avrebbe rannodato all'imprestilo un aggiusta
mento pel quale sarebbero concesso ai sigg. Ta
labot e Salamanca quasi tutte le strado ferrato 
romane ed una nuova linea nel reame di Napoli. 

11 sig. Talabot avrebbe la linea da Ancona al 
Tronto; il sig. Salamanca, sotto il nomo di Dela
hanto, quella da Ceprano a Napoli, elio é pres
soché compiuta. 

Questi signori assumerebbero l'imprestito alla 
tassa di 82 lire, e s'incaricherebbero a loro ri
schio e pericolo del suo allogamento. 

Ma, sopra questo impreslito, essi riceverob
liero dal governo un' anticipazione di trenta mi
lioni di lire onde incominciare i loro lavori im, 
mediatamente. Si crede che già prima di con
chiudere, i signori Salamanca e Talabot aveva
no collocata la maggior parto dell' imprestilo a 
Londra ed in Olanda. L'affare è stato condotto 
mollo secrotamente, e si riferisce, sarà un vero 
trionfo pel sig. di Cavour. 

«il'NOVA 
— Il giornale" Les Nationalités annunzia che 

F accademia militare polacca presieduta dal ge
nerale Mieroslawski sarà traslocata da Parigi a 
Genova. Secondo quel giornale il ìnaggior Dol
fus sarebbe già in Genova alla ricérca d'un va
sto locale proprio a consimile stabilimento, 

A questo proposito siamo lieti di riportare 
fedelmente dal francese la seguente lettera che 
F illustre generale Garibaldi scriveva, or non è 
molto, al generalo Mieroslawski, egregio patrio
ta polacco, assicurandolo della simpatia che egli 
e tutti i suoi sentivano per quella generosa na
zione. 

Genova, 1 maggio 1861. 
« Caro amico,' 

« La lotta suprema delle nazionalità oppresse 
s' avvicina, ina nessuno ne può precisar F ora. 
Bisogna star sempre preparati, 

« Dite dunque ai vostri compatrioti ciò che io | 

dico agli.Italiauì : — « Occorrono i fondi neces
sari por un milione di fucili. » 

« I bravi polacchi che, durante i massacri di 
Varsavia mostrarono di saper sacrificare la loro 
vita per la patria, sapranno sacrificare eziandio 
una parte dello loro rendite per costituirla, 

« Voi, Generale, e i vostri amici, siete pronti 
a dar la vostra vita per F Italia ; — Orbene, io 
ed i miei faremo altrettanto por la Polonia. » 

« G. GARIBALDI. » 

— f commenti fatti domenica in Duomo alla 
circolare di rnons. Caccia provocarono l'altro ie
ri una dimostrazione popolare: monsignor vica
rio dovette abbandonare la chiesa accompagnato 
da guardie eli sicurezza o da carabinieri. Alla 
sera vi fu nuova dimostrazione alla casa di mon
signore, il quale ieri mattina lasciò la città, de
legando i suoi potori a monsignor Pontiggia, 
colla clausola di oseguiro puntualmente quanto 
aveva prescritto: monsignor Pontiggia, raduna
to il Capitolo, rinunziò al mandato. 

Il clero milanese compreso eli (piali gl'avi dis
sidii poteva esser cagione la circolaro di monsi
gnor vjeaiio, o s'affrettò a protestare contro di 
essa con nobili parole, le quali rendono, inutile 
altra riprovazione elio partisse da noi. 

Anzi avremmo desiderato che il giusto ram
marico del pubblico a vesso trovato un modo so
migliante di manifestarsi, e ohe le clamorose di

. moslrazioni si fossero evitalo. Ove s'inaugura la 
libertà, gli atti di disordine, per quanto lievi, 
vanno biasimali, perchè ad ossa contrarli. 

— Secondo il disposto dalla Circolare munici
pale C corr., N. 39, la nostra Giunta municipa
le diresse lettera tanto a monsignor Caccia vioa

rio capitolare, quanto al reverendo Capitolo me
tropolitano, in senso d'invito a cantar Messa e 
Todeum in Duomo, nel giorno 2 del prossimo 
giugno por la soionuità nazionale, stabilita dalla 
logge 5 maggio di quest' anno. 

La Giunta ricevette le due risposto che se
guono: 

Onorevole Giunta Municipale della Città 
dì Milano. 

Codesta Rispettabile Rappresentanza ebbe non 
dubbia prova della mia buona disposizione d' a
nimo nel prestarmi che ho fatto ad ogni funzio
ne governativa, ogni qualvolta ciò fu in poter 
mio e dipose dalla pura mia volontà. 

Una siffatta deferenza varrà, io spero, a scu
sarmi presso cotesta Onorevole Giunta se al cor
tese invito fattomi con rispettato foglio d' ieri 
N. 17218—2615, io mi trovo nella spiacevole ne
cessità di dare una risposta negativa. 

Il più strotto dovere di coscienza in' obbliga 
questa volta a non dipartirmi dalla linea di con
dotta già adottata anche da altri RR. Prelati, sì 
delle antiche che delle nuove Provincie,' od a 
quest' uopo dovetti impartire precise istruzioni 
al Venerando Clero,dello quali mi pregio accom
pagnarne copia. 

Io confido che cotesta Onorevole rappresen
tanza saprà apprezzare nella sua saggezza la 
gravità je'motivi elio m'impongono tale dichia
razione; né posso dubitare che le Autorità mu
nicipali siano per rispettare il sentimento reli
gioso e le esigenze,dell'Episcopale ministero me
no di quello abbia fatto il R. Governo, il quale, 
nello scopo appunto di schivare.collisioni spia
cevoli si astenne dall' imprimere un carattere 
religioso alla festa politica o dispone che non sia. 
usata alcuna insistenza. 

Milano, 17 maggio 1861. 
Colla màssima considerazione 

firmato + C. CACCIA V, V. C. 
Onorevole Giunta Municipale della Citlà 

ili Milano. 
I sottoscritti Canonici Ordinarli del Capitolo 

Metropolitano avrebbero prestalo il loro concor
so a solennizzare la festa Nazionale, trasportata 
alla prima Domenica del prossimo' Giugno, co
me si praticò nell'anno scorso, se un ordine del 
loro Superiore, F Illustrissimo Monsignor Vica
rio Capitolare, non vi avesse opposto un forma
le divieto. 

Essi provano quindi il dispiacere di sigfuuca. 



its» 

re a questa Onorevole Giunta che mm possono 1 
assecondare al di Lei desiderio espre» o nel suo 
foglio indiritto a questo Capitolo, sotto la data 10 
corrente N. 17218 20*5, pregandola però a non 
crederli per questo cittadini meno devoti al be
nessere del nostro pao^e. 

t Milano, 18 maggio 1861. 
Giuseppe M. Calvi, proposto. Sac. Arrigoni 

Giuseppe, can. orti. P. Car cu no Filippo", can.orti. 
V. Giacomo Brioscia, can. orti. Giovanni Bigna
mi, COÌÌ. ora. Sindaco cap, Luigi Prevosti, can*. 
ord. Pietro lampvgntmi, can. ord. Ferrazoli Giu
seppe. P. Angelo Cavallotti, can. ord. Giuseppe Ni
conni, can. ord. Bernardo Cambini, can. ord. 
P. Luigi Maestri) can. ord. P.Onorato Cremiti, 
can. orti. Vitali Ambrogio, can. ord. Galli Miche
le, teologo. Rampóni Giovanni, can. orci. Pietro 
Rota, can. ord. Pietro Pontiggia, can. ord. 

Crediamo quindi che nel dì della festa nazio
nale, come fu dalla Giunta annunciato al Consi
glio Comunale nella seduta del 17 corrente, si 
celebrerà una Messa eli campo in piazza d' armi 
prima della rassegna che vi si farà della Guar
dia nazionale e delle truppe. 

20 maggio 1861. 
— fino dall'altro ieri, domenica di Pentecoste 

alle ore Odi mattina, abbiamo avuto nelle mani 
la presento protesta del Cloro.eontrola circolare 
Caccia, già coperta da molte firme. Un riguardo 
di doverosa delicatezza ci vietò di pubblicarla 
prima che tosse pi esentata a chi di ragione. Or 
sapendo che ieri mattina due Monsignori parti
rono in traccia del Vescovo Caccia per conse
gnargliela, la pubblichiamo, cougratulandoei 
colle centinaia di Sacerdoti che vi apposero la 
loro firma. 

Ali' Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor 
Vescovo Vicario Capitolare della diocesi di Mi
cino. 

Con n olto doloro i sottoscritti ricevettero la 
sua circolare 16 correlile, nella quale dichiara 
non potersi il clero prestare ad alcuna funzione 
religiosa in occasione della festa nazionale del 
giorno 2 prossimo giugno. E sebbene, per non 
ferire il principio dell'Ecclesiastica disciplina 
siano disposti a obi eeìiro, non possono a meno 
però di protestare contro quella intimazione.Es
sa mette il turbamento negli animi; sparge nella 
popolazione la diffidenza contro il clero; offende 

.il Governo, il cui invito alla festa nazionale nul
la include di contrario uè alla fede, né alla mo
rale; divezza il popolo dallo abitudini religiose, 
e dal rivolgprsi a Dio in ogni avvenimento della 
vita; e finalmente può esser occasionedigravidi
sordiui, che finora non abbiamo avuto a deplo
rare nei nostri paesi. 

Del ìOato, la festa nazionale non è sostanzial
mente so non F anniversaria solennità dello Sta
tuto, festa che nello scorso anno fu celebrata col
l'assenso e eoll'intervenlo di V. S. illustrissima 
e fissata stabilmente per la prima domenica di 
giugno. 

Nella fiducia che eiueste osservazioni, le quali 
partono da animi unicamente desiderosi del be
ne possano indurla, monsignore, a rìvocare quel 
divieto, si rassegnano con profondo rispetto. 

18 maggio led . 
Devotissimi servitori 

(Seguono le firme) 
L'altr' ieri, alle tre ore dopo mezzogiorno, e: 

ransi già firmati circa lOOeCclosiastici: tra i lo
ro nomi figurano quelli delia maggioranza dei 
propostiparroci di Milano. 

 «SOMA 
— La Et,pana del 15 pubblica la seguente let

tera dirotladall'exre delle Duo Sicilie al princi
pe di Santa Lucia duca di Ripalda ( signor Ber
mudez de Castro), già ministro di Spagna in 
.Napoli. 

Dopo h1 proìesle pare clic il Cospiratore 
di Albano si'osercilù allo stile elegiaco di 
epistole seiiHinenlali.Leggi, lettor mio curo 

(i E se non piangi di che pianger sudi '! > 
Mio caro Principe, 

Ilo letto ora con Sorpresa come alcuni giorna
li dell'opposizione del vostro paese, vi accusano 
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] d'avermi dato a Napoli consigli d'assolutismo, I 
impiegando l'influenza della vostra amicizia a 
persuadermi ad una cieca rosiUenza. 

Bisogna essere ben poco informati degli even
ti, per farvi una simile imputazione;lin dal mo
mento Che io venni al trono, mi piacque render: 

vi questa giustizia, voi mi avete consigliato col
la salda convinzione che sola può nascere da una 
convinzione leale,lo gratuli riforme amministra
tive e politiche lo quali dovevano rioiganare od 
afforzare il mio governo. 

Allora quando mi scongiuravate di andare in 
Sicilia a prevenirvi con disposizioni prudenti, 
gli sconvolgimenti che voi scoprivate' sull'oriz
zonte; quando mi proponevate di regalare al 
paese una compiuta amnistia e d'accordare isti
tuzioni rappresentative a' miei popoli; allor
quando mi parlavate di grandi opero materiali 
da eseguirsi, dell'amministrazione, della iftagi
stratura, dell'armata da ricostituirsi. 

Voi sapete se io ricevessi con piacere le vostre 
idee, e noi abbiamo passate insieme ben molte 
ore a studiare i mezzi di mandarle ad esecu
zione. 

Ma voi conoscete anche l'inviluppo terribile 
dei tradimenti compri dalla Sardegna, che cir
conveniva la mia giovinezza, e sfruttava la mìa 
inesperienza, spargendo intorno a me la diffi
denza e suscitando ogni maniera di ostacoli, per 
ritardare l'effettuazione di quello giudiziose di
sposizioni. 

Voi non ignorate con quali false rivelazioni, 
con quali falsi dispacci sofislici,'con quale con
certo cL'juiquità e di menzogne, fui indotto a ri
nunziare al mio viaggio di Palermo, a miei pia
ni d'operazioni a Messina, ed in Calabria, alla 
mia campagna a Salerno dove mi aspettavano le 
mie fedeli e sventurate truppe che si coprirono 
di gloria al Volturno ed a Gaeta. 

La è una triste istoria, ma voi vi avete presa 
una parte che onora voi ed il vostro paese. Se 
Yoi vi mostraste a Napoli uomo di Stalo, previ
dente e fermo, v'ho pure trovato uomo di cuore, 
al momento delle grandi crisi e credetelo, o 
mio principe, non dimenticherò mai la generosa 
amicizia che mi dimostraste durante i cinque 
mesi di pericoli e di privazioni che avole passa
ti presso di me a Gaeta. 

Vi do facoltà di usare di questa lettera in quel 
• modo che vi parrà conveniente, e credete sem

pre alla sincera affezione ed all'amicizia del vo
stro, ecc. 

Boma, 14 aprile. 
Ftrinato: FIUNCUSCO DI BOUDONE. 

— Scrivono all' Opinione: 
« Il tribunale dell' inquisizione incominciò il 

processo circa i fatti avvenuti nel monastero di 
S. Aiùbrogio. Avrete veduto inguai moeto ne 
parla il Giornale di Roma. É vero clic si adope
rava la superstizione per dominare lo'meuti del
le claustrali. Le estasi procurale, i vantali doni 
soprannaturali, i prodigi della Suola Virra orano 
i mozzi adoperati per sedurre le novizio a"cor
rompere F animo euil corpo. Le claustrali stesse 
ne tecero confessione, ossendovi parecchie di os
se in tale stato da non poter celare la colpa. < 

TKSUSTE ' 
—"Nella Gazzella di Milano troviamo: 
» Sappiamo per relazione di persone impar

ziali e adatto spassionale, dio l'accoglienza latta 
da Trieste all' imperatore d'Austria tu di una 
freetdezza glaciale. Eraucesco Giuseppe era arri
valo in quella citta per ricevei vi F imperatrice 
di ritorno da Madera. » 

DISPACCI ELETX1UC1 Piti VATI 
{AycnZM alejaiiij 

t\upo{i I'k (sera) Torino 24 
Notizie da Milano recano, die la tranquil

lila non fu più turbala. La labbriea di spiri
li o in piena attività. Si sono operali molli 
arresti. 

Napoli 2i (sera) Torini) l 
Paridi 24. Belgrado 23. Omcr Pascià 

giunto ieri. Fu ricevuto da bande musici 
Turche e Serbe. La sera è parlilo per Ilesini 

Napoli 24 (nolle) '/'orino ì 
Parigi 24. Polonia 23. Le leggi sul i 

scatto della servitù de'conladini furono pui 
blicalo. La'Corvée abolita dal 3 otobii 
Circa il modo di abolizione il Regno sani (| 
viso in quattro parti. 

Notizie di Borsa 
Fondi piemontesi 14,10 a Ti 2.1 

3 0(0 frane. 60.40 
4 0[2 » 96,10 

Cons, inglesi 91,7[8 
Vienna 23. Metal!, auslr. 68,io 

( Valori diversi ) 
Azioni del Credito mobiliare. . 10 

Id. Sir. Ferr. Vittorio Emmanuele . .18 
Id. id. Lombardovenelc. . .10 
Id. id. Romane 23 
Id. id. ' Austriache . . . . ol 

Vienna 24. La Borsa fu abbastanza poe 
sostenuta. 

Napoli 25 Torino i 
Sua Maestà ha firmalo ieri il Decreto eh 

sopprime dal 1. g'ugno il Segretariale di 
Lavori Pubblici a Napoli. S. M con clerii>t 
dichiarò di utilità pubblica 1' apertura dell 
linea della strada ferrala da Messina a >\u 
cusa per Calania, e dell' altra da Calamii 
Palermo con diramazione sopra Girgenli. 

Napoli 23 Torino 24 (seu 
Torino. La Camera dei Deputati termini 

la discussione sull'accettazione del num. de1 

deputali impiegati i quali sono 60.Furono cs 
tratti a sorte, e cessano di essere Deputali 
Magislr.7 i'rofes.fra cui ImbTiani.Il Depulal 
Pelruccelli fece interpellanza sulla circolali 
del Ministro Minghetli aiSindaci sulla f<si 
Nazionale, per quanto riguarda l'invito a 
Clero, e disse violala la legge con essa —> 
lui si unì Macchi. Il Ministro difese In cu 

' colare dalle accuse, e disse riferirsi .incili 
alla nota stampalanel foglio uiTìzìale per li 
limitazione del cortese invilo. Rese molt 
omaggi e lodi alla Guardia Nazionale di Mi 
lano, alla popolazione ed anche al Governa 
tore pel conlegno nei fatti recenti, i qnal 
sono terminati all'atto nel giorno 22. 

BORSA DI NAPOLI 
24 MAGGIO 

B. Nap. 5 per 0/0 77 
— — 4 per GjO. . . . 6(> lA 
B. Sic. S per 0^0. . . . 77 

.B. Piem.» » » . . . . 75 I./2 
R. Tose. » » » . . . . S.C. 
R. Boi. » J> » . . . . S, C. 

tfBHBIMMMW^MMWH Milli IMI! ■■IIMIIIUWM^^ 

Il gerente EMMANUELE FARLS* 

Stab. Tip. Strada S. Sebastiano, n. 31. 
memam "■—'" murami——M^MMW—MW^MBM"*» 

A N ' N U N Z I I 

OLIO EGIZIANO 
Fa crescere,conserva ed abbellisce i ca

pelli carlini due la, bottiglia. 
Crema di sapone in polvere a carlini J 

il fiaccò. Deposito Drogheria D'Emilio si ra
da Concezione a Toledo n. 50 in Nape'1» 
in Lecce da Pasquale Greco. 


